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campionamento del terreno per la determinazione chimico - analitica 


dello stato di fertilità attuale 


Nella nostra agricoltura l’uso dei concimi raramente, per non dire quasi mai, 
è fatto secondo i principi di una sana, vera e razionale economia: o vengono di¬ 
stribuiti in misura troppo scarsa per riuscire efficaci, o in eccesso relativamente 
ai reali bisogni delle colture, o, infine, in proporzioni non equilibrate. Gli è che 
normalmente la totalità, o quasi, dei nostri agricoltori ha delle cognizioni molto 
incerte, sommarie e approssimate sulle concimazioni. Si ammette per lo più che 
concimare è una necessità ma pochi sanno rendersi ragione del « giusto quanto » 
e del « razionale come ». 

Ai tempi nostri, se si vuol mantenere l’agricoltura come una attività econo¬ 
micamente sana si deve pensare di sorreggerla e guidarla con quelle razionali nor¬ 
me tecniche suggerite dagli studi dalle ricerche e dalle esperienze che continua- 
mente vengono effettuate da una lunga schiera di studiosi di tutto il mondo nei 
vari rami delle scienze agrarie. 

L’analisi del terreno, con il fine di servire di orientamento per il mantenimento 
e l’esaltazione della sua fertilità chimica, implica tre distinte serie di operazioni: 

1) campionamento del terreno in campagna; 

2) preparazione del campione ed esecuzione delle analisi in laboratorio; 

3) interpretazione agronomica dei risultati chimico-analitici e conseguenti con¬ 
sigli applicativi. 

Il profano è normalmente portato a dare maggiore importanza alla seconda 
di queste tre fasi. Ma esse sono ugualmente importanti. Tutte e tre devono essere 
eseguite con coscienza e competenza affinchè il risultato finale sia il più possibile 
aderente alle condizioni della realtà e l’analisi risponda quindi agli scopi desiderati. 

La fase di campionamento viene da noi, e a torto, poco curata tanto che la 
sua esecuzione viene lasciata quasi sempre agli agricoltori. 


Conferenza tenuta presso l’ispettorato 


Provinciale dell Agricoltura in Gorizia ri 


\ 

14 marzo 195'/. 


Costoro certamente non hanno quelle nozioni chiare e corrette che dovrebbero 
invece avere per poter eseguire il campionamento secondo modalità razionali adat¬ 
tate ai singoli casi che si prospettano. 

Nei paesi ad agricoltura più elevata (Inghilterra, Germania, Paesi Bassi, Da¬ 
nimarca, ecc.) il prelevamento del terreno viene eseguito o direttamente da appo¬ 
siti prelevatoli oppure da una persona qualsiasi però sotto la guida e la sorveglianza 
diretta di specialisti. Il costo del prelevamento è compreso nel prezzo di analisi. 

Alla Stazione Sperimentale di Augustemberg in Germania l’analisi viene fatta 
gratuitamente come servizio di Stato; l’agricoltore paga soltanto una piccola cifra 
(un marco) a titolo di contributo nella spesa di prelevamento dei campioni che 
viene eseguito da appositi prelevatoli stipendiati. 

Una tale organizzazione implica spese e mezzi ingenti di attrezzatura e di 
esercizio che sono per noi assolutamente proibitivi. 
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Fig. 7. - Dislocazione del peso di bietole in una prova di uniformità costituita da 100 
parcelle di sei file ciascuna e della lunghezza di 10 metri. Le linee sono tracciate lungo 
# punti di deviazione dal peso medio di — 15, — 10, — 5, 0, + 5, +70 per cento. 

(Ridisegnato da Iìtimer e Raleigh, 1933). 


Dobbiamo perciò accontentarci del meno peggio: una soluzione può essere 
quella di istruire gli agricoltori — i più evoluti, quelli che sono convinti dell’utilità 
e della convenienza dell’analisi preventiva del terreno — istruirli a conoscere il 
« come » si campionano le terre illustrando loro anche il « perchè » di certe norme. 

Scopo di questa chiacchierata è appunto quello di illustrare le razionali mo¬ 
dalità di campionamento discutendo le ragioni che hanno portato ad adottarle nella 
pratica. 
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La trattazione si limiterà solamente alle norme di campionamento valide ai 
fini agronomici della valutazione dello stato di fertilià agli effetti delle concima¬ 
zioni. 

Per altri scopi sono adottati, o possono essere adottati, altri adatti procedi¬ 
menti. 

La prima ed essenziale regola da tener presente nel campionamento di un 
appezzamento è che il campione raccolto sia rappresentativo di tutto l’appezza- 
mento. E questo è il concetto base che regola le modalità di campionamento. 



Fig. 2. - Variazioni della dotazione in anidride fosforica assimilabile di un terreno su 
una superficie di 2 Ha. I prelievi sono fatti alla distanza di m. 15 uno dall'altro. I dati 
indicano il contenuto in anidride fosforica in mg per 100 grammi di terra. (Ridisegnato 
da Riehm, 1956). 

E’ credenza abbastanza diffusa fra gli agricoltori che sia sufficiente mandare 
al laboratorio un pugno, o tutt’al più un sacchetto, di terra raccolta in un punto 
qualsiasi dell’appezzamento per poter risalire, da quel campione, alla costituzione 
esatta dei suoi terreni, alle loro necessità qualitative e quantitative di sostanze con¬ 
cimanti o correttive, ai sistemi colturali da adottarvi, alla sistemazione da usare. 
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E a tanta pretesa purtroppo si assiste spesso. 

Sarebbe come esigere che un medico possa conoscere lo stato generale di sa¬ 
lute di un individuo dalPesame di un solo pezzo di tessuto o di una sola piccolissima 
parte dell’organismo. 

Innanzi tutto è necessario che rappezzamento da campionare abbia una uni¬ 
formità agronomica e sia, almeno apparentemente, omogeneo nella natura del ter¬ 
reno. Nel caso in cui non si verifichino queste condizioni si dovranno effettuare 
tanti campioni medi quante sono le disformità, purché investano naturalmente una 
certa estensione. Se le disformità apparenti occupano superfici piccole non se ne 
terrà alcun conto: solamente si eviterà che i prelievi parziali cadano su quelle 
superfici. 

L’uniformità dei terreni è sempre soltanto apparente: anche il più omogeneo 
e uniforme dei campi presenta variazioni sensibilissime specialmente nella sua do¬ 
tazione in elementi nutritivi assimilabili. Questo principio è di generale validità. 



Fig. 3. - Variazioni delta dotazione in ossido di potassio assimilabile di un terreno su una 
superficie di 2 Ha. I prelievi sono fatti alla distanza di m. 15 uno dall'altro. I dati 
indicano il contenuto in ossido di potassio in mg per 100 grammi di terra. (Ridisegnato 
da Riehm, 1956). 
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Il controllo di tale principio è stato fatto e rifatto da moltissimi ricercatori 
e nelle condizioni più disparate. Citerò qualche esempio fra i numerosissimi rin¬ 
tracciabili nella letteratura. La figura 1 ne illustra uno con controllo fatto mediante 
la valutazione della produzione (bietole da zucchero). 
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Fig. 4. - Variazioni della dotazione in ossido di potassio assimilabile di un terreno su una 
superficie di un metro quadrato. Le variazioni sono espresse in percento della media* 

(Ridisegnato da Ferrari e Vermeulen, 1956). 
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Le fig. 2 e 3 ne illustrano un altro esempio controllato mediante la deter¬ 
minazione del fosforo e del potassio assimilabili su un appezzamento di 2 ettari. 

La fig. 4 è ancora un altro esempio : rappresenta le variazioni del contenuto 
in potassio (espresso in % del contenuto medio) su una parcella di 1 m 2 . in ter¬ 
reno sabbioso (prelievi alla distanza di 10 cm.). 

In tali esempi gli appezzamenti, che erano assolutamente uniformi in appa¬ 
renza, in realtà presentavano invece variazioni alquanto rilevanti. 

Dirò qui incidentalmente che di tale fatto si tiene debito conto anche nello 
impianto di colture sperimentali in pieno campo. 

E’ questa anzi una delle ragioni che impongono, nella sperimentazione di 
campagna, di disporre i trattamenti in prova in parcelle aventi superfici piccole 
il più possibile, ma fino a adatti limiti, ripetute in numero più elevato possibile, 
e distribuite a caso secondo opportuni e ponderati schemi sperimentali. 



La eterogeneità del terreno impone la necessità di effettuare il campionamento 
non con un prelievo isolato ma con numerosi prelievi distribuiti su tutta la superfi¬ 
cie delTappezzamento. Il miscuglio di tali campioni parziali costituirà poi il cam¬ 
pione dell’appezzamento. 

Abbiamo visto che il campione deve essere tale da rappresentare la media 
delle varie condizioni presenti nelPappezzamento. Il concetto di media implica 
il concetto statistico della probabilità. E’ questa la ragione per cui la distribuzione 
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dei prelievi nel campo dovrà sempre essere affidata al caso. Si eviteranno però i 
prelievi sui punti notoriamente disformi (per es. le testate dei campi, le località 
di sosta di mucchi di letame, i tratti di recente concimazione, ecc.). 



Fig. 6. 


Il tracciato della figura 5 dà un’idea di 
come procedere nei prelievi. 

La matematica statistica ci viene ancora 
in aiuto neU’indicarci il numero mi limo 
dei prelievi da effettuare in una data 
superficie e la superficie massima da 
campionare. Le esperienze e le indagini 
specifiche eseguite da specialisti indicano 



Fig. 7. 


che la probabilità che un campione medio si avvicini alla condizione media reale 
di un appezzamento aumenta con l’aumentare del numero dei prelievi e col dimi¬ 
nuire della superficie dell’appezzamento. 

Si consiglia generalmente un campione medio per ogni appezzamento di su¬ 
perficie non superiore a 1 ettaro. 

Si ritiene poi generalmente sufficiente una diecina di prelievi per ogni appez¬ 
zamento. 
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Nella manualità del prelievo sono da tener presenti i seguenti punti: 

A) La quantità di terra raccolta deve essere mantenuta costante per ogni 
campione parziale. Questo si ottiene usando o appropriati strumenti (*) oppure 
anche dei normali badili. In questo caso si curerà che le fette, o comunque le 
quantità di terra prelevata, siano tutte eguali in ogni prelievo (fig. 10, 11, 12, 
13 e 14). 




B) La profondità di prelevamento può variare : il terreno sarà prelevato fino 
alla profondità presumibilmente esplorata dalle radici delle colture. 


Fig. 8. 


(*) Esiste una grande varietà di strumenti per il prelevamento di campioni di terreno: a 
trivella, a carota, a fetta, ecc. Le figure 6 e 7 illustrano un tipo a carota; le figure 8 e 9 un. 
tipo di sonda ad aletta. 
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Sarà quindi in dipendènza della coltura (erbacea, arborea) e della normale 
profondità di lavorazione dei terreni. 

Generalmente nei nostri terreni a normale rotazione di colture, la profondità 
del prelevamento è di 25-30 cm. (infatti è a uno strato di tal spessore che nor¬ 
malmente nei certificati di analisi vengono riferite le quantità per ettaro degli ele¬ 
menti nutritivi assimilabili). 



Fig. 10 Fig. 11, 


Nei prati stabili i prelevamenti dovrebbero essere ancora più superficiali. 

Per le colture legnose a radici profonde, sarebbe bene eseguire distinti cam¬ 
pionamenti a due profondità. 

C) Si dovrà evitare di effettuare prelievi di terreni non asciuti, giacché in 
tal caso la miscelazione, per la composizione del campione medio, non può essere 
omogenea. 
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D) Dovrà essere evitato con ogni cura Finquinamento del terreno con sostanze 
concimanti (attenzione al badile, al secchio, alla tela usata per la miscelazione!). 

E) La miscelazione dei diversi prelievi dovrà essere eseguita con molta cura 
rimescolando a fondo i campioni raccolti. 

F) Il campione medio dovrà essere posto in sacchetto di tela pulito, della 
capacità di un paio di chilogrammi di terra. Per terreni contenenti un’alta percen¬ 
tuale di scheletro grossolano (terreni ghiaiosi) si dovrà badare che il campione 
rappresenti bene anche la condizione media delle dimensioni dei ciottoli. Le quan¬ 
tità di terra in tal caso saranno convenientemente aumentate. 



Fig. 12. 


Fig. 13. 


G) I sacchetti devono portare internamente ed esternamente tutte le indica¬ 
zioni atte a identificare inequivocabilmente l’appezzamento cui il campione di ter¬ 
reno si riferisce. 

H) E’ molto importante, agli effetti della interpretazione dei dati, accompa¬ 
gnare il campione di terreno con un foglio contenente tutte le notizie di carattere 
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agronomico e topografico per rendere possibile, o facilitare, rinterpretazione dei 
risultati analitici e conseguentemente per rendere più appropriati e approssimati 
i consigli pratici applicativi. Tali notizie si riferiscono a: 

— rotazione usata 

— colture eseguite, prodotti ottenuti, 
quantità e qualità dì concimi usati nel- 

Vultimo triennio 

— coltura in atto (e concimazioni) e 
coltura susseguente 

— possibilità di irrigazione 

— quale coltura riesce meglio e quale 
non riesce bene (indicandone le pre¬ 
sunte cause) 

— estensione, giacitura e sistemazione 
dell appezzamento 

— natura e profondità del suolo 

— natura del sottosuolo Fig * 14 * 

I) Nei riguardi di quesifultimo punto sarebbe bene che venissero sempre 
eseguiti dei sondaggi in diversi punti dell’appezzamento. 

E’ facilmente intuibile come una variazione della natura del sottosuolo possa 
portare delle conseguenze più o meno sensibili sullo sviluppo di qualsiasi coltura 
ma più specialmente di quelle a radici profonde. 

L) Da ultimo sarà indicato, con ogni chiarezza possibile, lo scopo della ri¬ 
chiesta delle analisi. 

Concludo insistendo sulla raccomandazione che gli agricoltori si attengano 
scrupolosamente a queste elementari norme per il campionamento dei terreni se 
vorranno che le analisi da loro richieste possano dare realmente valide indicazioni 
di base, tanto necessarie per risolvere i difficili problemi di una razionale concima¬ 
zione. 



Estratto da: “terra friulana,, n. 1 - gennaio-febbraio 1958 
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